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HB lo strapotere di Berlusconi». Berti, protagonista dell'ultima vittoria 
nerazzurra nella sfida cittadina, promette un supplemento di impegno 

i Tra gli uomini di Bagnoli assente Schillaci, in avanti forse il solo Sosa 

Nick il freddo 
«Batteremo il diavolo in nome dell'Italia» 

La telefonata 

kM^h-

Migliora Van Basten che ora spera 
«Ma se lo vuole il mister, gioco» 

Medici a consulto 
per un ginocchio 
molto speciale 
• • MILANO. Gioca o non gio­
ca? «Mi devo sentire bene e poi 
dipende dal mister», dice Mar­
co Van Basten. « Va molto me­
glio, non ha fatilo la partitella, 
ma si e allenato. Questa setti­
mana non è stato fermo. Sono 
ottimista», dice Fabio Capello, 
« Non rischia niente di grave 
ma il ginocchio gli fa male. Ve­
dremo nelle ore precedenti al­
la partita», dice il dottor Monti. 
«Difficile sia al 100 per cento, 
almeno così mi ha detto il mi­
ster», dice Silvio Berlusconi , il 
presidente. Come finirà? Che 
farà oggi Van Basten, sofferen­
te al ginocchio sinistro per un 
brutto colpo beccato nell'ami­
chevole di La Coruna? Prcsen-
zierà a questo 222 derby in 
compagnia di Rjikard e Gullit, 
oppure sarà costretto a dare 
forfaif, Le quotazioni per il suo 
ingresso in campo sono netta­
mente in rialzo anche se nes­
suno, a Miianello, ieri si voleva 
sbilanciare, ancl'.p se il presi­
dente non sarebbe certo di­
spiaciuto di vedere a San Siro il 
suo pallone d'oro Jean Pierre 
Papin. La risposta definitiva ar­
riverà oggi in mattinata li se 
non dovesse farcela « c'est la 
vie» risponde lui con aria da gi­
gione. 

Questo e uno dei dilemmi 
che tormenta, si fa per dire, la 
vigilia dell'incontro con l'Inter. 
Nella club house affollata per 
la presentazione di un libro sul 
ciclone milanista di Berlusco­
ni, con tanti ospiti insigni dal 
Barone Liedholm a Bora Milu-
tinovic, allenatore degli Stati 
Uniti, per finire con Ancellottie 
Virdis che si scambiano saluti, 
il derby vive solo su Van Basten 
e su un altra querelle; le condi­
zioni dei reduci di Glasgow. Ivo 
chiedono a Van Basten e lui ci 
piazza sopra una bella risata, 
lo chiedono al mister che sì di­
lunga, Li ha trovali bene, lui, 
«anche perche hanno portato 
a casa un punto importante, fa 
bene al morale». Il presidente 
invece prende la palla al balzo 
per ripetere ancora una volta 
quanto sia orgoglioso di forni­
re un simile contributo a Sac­
elli, ma quanto ciò possa arre­

care danno ai suoi pupilli. 
Questa volta ò andata bene la 
prossima chissà? Meglio ritor­
nare alla tradizione, all'aurea 
regola di giocare gli incontri 
della Nazionale di sabato o di 
domenica. Polemiche a parte 
per una volta tanto Capello 
ammette di aver fra le mani 
una bella squadra caricata al 
punto giusto. Unico neo il su­
per lavoro di Eranio, Albcrtini 
e Lentini e allora ecco il turn­
over: entra chi ha giocalo me-
no.leggi Donadoni, impegnato 
solo per uno scampolo di par­
tita in quel di Scozia. Le que­
stioni di formazioni sono risol­
te si può passare al campo av­
versario , rapide incursioni, per 
poi lasciarsi andare al tempo 
dei ricordi e delle cose già det­
te e sentite miliardi di volte 
quando arriva un derby. 

Ma andiamo per ordine di 
importanza di questo Milan In­
ter. «Vi ricordate, io l'avevo de­
signata fra le favorite l'Inter e 
eccoci qui, con un derby d'altri 
tempi con uno scontro di verti­
ce , con una partila che'vale il 
gioco per la vetta della classifi­
ca. 1 vantaggi di Bagnoli:«ha 
potuto lavorare in tutta tran­
quillità per un intera settima­
na. Se dice che giocherà come 
il Genova.se dice che userà il 
contropiede ò segno che que­
sto cose le ha provate e ripro­
vate. Insomma che sarà una 
bella Inter niente a che fare 
con quella vista con lo Stoccar­
da.» L'assenza di Totò Schillaci 
- per noi e meglio, è un gioca­
tore che ci ha sempre dato fa-
slidio con quel suo pressing e 
con quella sua caparbietà nel 
cercare la palla». Aspettative, 
questa volta siglate Berlusconi: 
mi aspetto il Milan che cono­
sco», e ci ride sopra «e l'Inter 
che conosco» altro sorriso. Un 
ricordo, per favore «dei derby 
che vedevo dai popolari, mi 
viene in mente la tensione, l'e­
norme tensione che mi pren­
deva allo stomaco», Ma quanto 
0 importante questa partita? 
Chiuderà il camoionato. Il pre­
sidente parafrasa Dante Ali­
ghieri -a un quarto del cammin 
di nostra vita non si decide an­
cora nulla.» LÌLu.Ca. 

Pronti via: ecco il 222° derby di Milano. Ancora di­
verse incertezze nelle formazioni: Osvaldo Bagnoli 
rimugina su Darko Pancev, assente Salvatore Schil­
laci, in attacco potrebbe far giocare solo Ruben So­
sa con Flavio Manicone a centrocampo. Oggi Fabio 
Capello decide su Marco Van Basten: se non recu­
pera gioca Jean Pierre Papin. Bagnoli: «Al posto del 
cappuccio, questa volta berrò il tè». 

DARIO CECCARELLI 

• • MILANO. Come cantava 
Mina, c'è una cosa che lo fa 
impazzire: dirgli che e matura­
to, che ha messo la testa a po­
sto. In una frazione di secon­
do, ti manda a quel paese «è 
un luogo comune, e un vec­
chio tormentone che mi e sta­
to affibbiato quando sono arri­
vato a Milano. La testa a posto 
l'ho sempre avuta, difatti mi 
metto il "gel"». 

Nicola Berti, 25 anni, e spiri­
toso ma forse sbaglia anche 
questa volta. 1 luoghi comuni 
infatti ogni tanto ci azzeccano. 
ti quelli che giravano su di lui, 
sfrondando le ovvie esagera­
zioni, erano tutti veri: irrequie­
to, indisciplinato, sregolato, 
spaccone. A Milano, visto che 
si parla di derby, si dice "ga-
nassa", una parola che esauri­
sce qualsiasi discussione. 

Passano gli anni, e Berti len­
tamente si trasforma. In una 
squadra martellata dalle crisi 
inteme, e da un gran via vai di 
allenatori, lo scapestrato Nick 
diventa uno dei pochi punti di-. 
riferimento.' Caitiblà ancfté vf-1 

la: frequenta meno la Milano 
by night, si allena con scrupo­
lo, e gioca con grande impe­
gno. Corre, recupera, va in gol, 
si batte per quattro. Ogni tanto, 

a furia di spolmonarsi, si espo­
ne anche a qualche figuraccia. 
Ma poco male: la gente, i suoi i 
tifosi, capiscono che l'irriduci­
bile Nick sbaglia per eccesso 
di altruismo. L'importante ò 
che, nei momenti giusti, riesca 
a mantenersi lucido: come nel­
l'ultima vittoria sul Milan, 
quando da una sua zampata 
venne il kappaò decisivo. 

Allora, Nick? Schillaci non 
c'è, e Bagnoli è ancora in 
dubbio su Pancev: rome 
pensa che lei possa dargli 
una mano anche In attacco. 
Ono? 

Se posso, non mi tiro certo in­
dietro In effetti, intorno a me 
senio una gran pressione. I.a 
gente, forse dopo quel gol, si 
aspetta molto da me... 

Le dispiace? 

No, assolutamente. Mi trasmet­
te anzi una particolare euforia: 
battere il Milan dà già un gusto 
particolare. Vincere questo 
derby, con i rossoneri in serie 
positiva da 43 partite, sarebbe 
vefcimente una grande Impre­
sa. Ce lo chiede tutta l'Italia, e 
noi cercheremo di acconten­
tarla. Chiedo solo una cosa: di 
non essere caricato di troppe 
responsabilità. Non sarebbe 
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giusto. 

Molti dicono: Berti è final­
mente maturato. Lei cosa ri­
sponde? 

lo non erodo di essere cambia­
lo, o maturato. Probabilmente 
ci sono dei passaggi obbligati 
dai quali un ragazzo non può 
deviare. Ora sono più tranquil­
lo, più cresciuto, tutto qui. 

Ma perchè le dà cosi fastidio 

la parola maturità? 
Perdio nel mio caso mi sem­
bra usata impropriamente. Noi 
calciatori a 18 anni dobbiamo 
spesso andar via di casa. In­
somma, si è obbligali*crosce-
re prima degli altri dovendo af­
frontare alcuni problemi diffi­
cili. 

CI faccia un esemplo. 
Beh, so di dire una cosa strana, 

Nicola Berti, venticinque anni. 
centrocampista coraggioso 
tenace dell'Inter tutto cuore di 
Bagnoli. In alto a sinistra Marco 
Van Basten. Oggi sarà 
regolarmente In campo dopo i 
dubbi della vigilia 

ma il successo è una brutta be­
stia. Non e facile da gestire, so­
prattutto quando si ò molto 
giovani. È facile montarsi la te­
sta, perdere il senso delle pro­
porzioni. 

Sa una cosa: 1 tifosi del Mi­
lan proprio non la sopporta­
no. Se devono prendersela 
con qualcuno, se la prendo­
no subito con Berti. Percbè7 

Semplice: perchè a loro sono 
antipatico. \JO so benissimo, 
infatti quando cammino per la 
strada spesso m'insultano. Ma 
ormai ci ho fatto il callo. Ma 
non mi dispiace: sono antipati­
co perchè sanno che posso es­
sere pericoloso. Un po' dipen­
de anche dal mio modo di gio­
care: mi butto, mi lamento, 
spesso protesto. Ma è il mio 
modo d'essere, non posso cer­
to trasformarmi. 

Secondo lei il derby è anco­
ra sentito come una volta? 

lo credo di si. A Milano vivo in 
centro, e quando vado al bar 
vedo un gran fermento. Tutti 
ne parlano. Io noto che molti 
non ne possono più dello stra­
potere milanista. Perfino gli 
stessi milanisti. 

Ultima cosa: ma lei è antipa­
tico ono? 

Neanche per idea: io sono sim­
paticissimo, ditelo in giro, ne 
ho bisogno. 

Maifredi 
Tacconi fuori 
Lo faccio per 
il suo bene 
• I Gigi Maifredi, come ha trascorso un anno senza pan­
china? 
Benissimo. È stato un anno di disintossicazione cercalo. 
Avrei voluto iniziarlo subito dopo la chiusura dell'esperien­
za con la Juve. Invece l'amore per Bologna me l'ha fatto rin­
viare di alcuni mesi. Avevo bisogno di rigenerarmi. E di ripo­
sare. Dopo 5- 6 stagioni di grandi stress e di carriera freneti­
ca. 

Cosa risponde a chi la critica per gli Insuccessi con la Juve 
poi col Bologna? 

Dico solo: guardate cosa hanno fatto le due società dopo 
che sono andato via. Hanno raddoppialo gli investimenti 
miliardari. E i risultati sono stati ancora peggiori. 

E a chi l'accusa di vender fumo? 
Tanti avversari tanti onori. Comunque io sono stalo rappre­
sentante di champagne. Dunque obbligato a vender prodot­
ti buoni, pena l'usciia dal mercato. Come allenatore ho sem­
pre avulo mercato. Significa clic il mio prodotto non è di­
sprezzabile. 

Però al suo rientro, col Genoa, sconfessa le sue idee zo-
naiole e mette il Ubero... 

Diciamo che allestisco una difesa con 5 difensori. Due fluidi­
ficami e tre centrali, uno dei quali all'occorrenza «scala». 
Non la chiamerei sconfessione, ma necessita di correre 
qualche rischio in meno. D'altra parte devo conoscere bene 
i giocatori. Non possono andar subito allo sbaraglio. 

A quando il «calcio champagne»? 
Devo vedere, capire bene l'ambiente e mettere a posto le 
cose. Datemi un pò di tempo e arriverà. IMma di seminare 
un campo bisogna ripulirlo dalle erbacce. A Torino e a Bolo­
gna non m'hanno dato il tempo di larlo. 

Perchè Tacconi va In panchina? 
Tacconi è un bel fiore che rischiava di crescere non perfetta­
mente dritto, lo sono il giardiniere adatto a coltivarlo e larlo 
tornare ancora più bello e profumalo di prima. 

Capitolo nazionale: tutti criticano Sacchi... 
Sbagliano. Cos'ha latto l'Italia negli ultimi 7-8 anni? Pratica­
mente nulla. E allora lasciamo lavorare in pace. Ci porterà 
dritto ai mondiali americani. 

( Walter Guagnvli) 
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Basket. Queste le partite di Al di oggi: Bcnctlon-Messaggero, 
Scavolini-Marr, Clear-Knorr. Robe di Kappa-Teamsystem. Ba-
kcr-Bialelti, Panasonic-Stefanel, Kleenex-Scaini. Scric A2 Au­
riga-Yoga, Ticino^Banco Sardegna, Telemarket-Cagiva, Teo-
rcmatour-Fernet Branca, Acqua Panna-Hyundai, Mangiaebe-
vi-Sidis, Ferrara-Medinform, Burghy-Glaxó 

Pallavolo. Le partite di Al di oggi: Alnitour-Misura. Lazio-Sisley, 
Gabeca-Aqualer. Charro-Ccntro Malie, Maxicono-Paniiii, 
Messaggero-Sidis Baker, Jockey-Olio Venturi. Serie A2: San 
Giorgio-Agrigento, Mia progetto-Moka Rica, Scaini-Spal, I .atte 
Gigho-Codeyo, Asti-Canfano, Banca Popolare Sassari-Tornei, 
Fochi-Com Cavi 

Rally d'Inghilterra. Parte oggi do Chester ed l'ultima prova del 
mondiale piloti. In lizza per iltitolo AuriolvSalnz e Kankkunen 

Petruccl presidente. E slato eletto ieri a capo della federazione 
basket dall'assemblea. Petrucci succede a Vinci, presidente 
per 16 anni 

Rugby. Nell'anticipo di campionato di Al il Lloyd Italico Rovigo 
na battuto il Benetton per 30-25. U? partite eli oggi: Panto-Fly 
Flot, Bilboa-Scavolini. Amatori-Sparta. Record Cucinc-Simod 
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Al circolo della Bovisa con il fratello dell'Osvaldo 
• i MILANO. L'8 e una tradot­
ta. Attraversa la città da nord a 
sud. Un capolinea a Porta Ge­
nova, un altro in piazzale Bau-
san alla Bovisa. Una corona di 
palazzi degli anni cinquanta e 
sessanta intomo ad un fonta­
na D'ostale sulle panche a 
prender il fresco ci sono gli uo­
mini in cannoniera d'inverno 
dopo le venti nessuno in giro. 
La sera di venerdì e aperto solo 
il Circolo Familiare di Via Mer­
cantine un dopolavoro in una 
via di fronte. Fuori la bacheca 
dell'Unità, l'annuncio delle gi­
te della l-ega pensionati e il 
cartello dell'lnterclub. Dentro i 
tavoli con i panni verdi e rossi 
un enorme bancone con i boe­
ri in bella vista. Felic, il barista 
che chiamano Pancev per i ca- . 
pelli corvini, mentre serve un 
bicchiere di vino, racconta che 

il gran pienone e la domenica 
quando si balla il liscio, le ma-
zurkc i walzer. Un appunta­
mento da non mancare In que­
sto quartiere di periferia di 
<10.oo abitanti. Ma la sera con 
la televisione non è più come 
una volta: tutti rintanati in ca­
sa. Solo il venerdì si anima 
l'ambiente: c'è l'Inter club e 
due lavoli. In disparte sul pan­
no verde '1 signori giocano a 
carte, briscola scommettendo 
un quartino. Dall'altra altri 
quattro parlano di calcio. 
«Quello là - indica il barista- è il 
fratello del Bagnoli», Walter 
per gli amici. Giorgio in fami­
glia e nel calcio. Viene qui a ti­
rar tardi come faceva suo fra­
tello prima di andare a Verona 
prima di diventare allenatore e 
famoso. Una spuma piccola 
un risling una bin*ctta, si chiac-
chera. I.a discussione 6 obbli­

gata: il derby. Angelo juventi­
no, attacca sulla nazionale, ce 
l'ha su con Sacchi quei due 
piccoletti in arca, ( Signori e 
Baggio) non gli piacevano 
proprio. « Baggio è una mezza 
sega sa segnare <1 gol all'Udi­
nese , ma c'ò la partita imnpor-
tanle sparisce. Mica come Pla­
tini». Walter ò scettico. Sacchi 
non ha mica i Gullit e i Van ba­
sten. Deve accontentarsi di 
quello che passa il convento». 
Angelo scivola sul derby. Il più 
incazzato 0 Walter, lui milani­
sta, che sbefleggia chi, come 
Giuseppe, vorrebbe andare al­
lo stadio. «Non darglieli i soldi 
a Berlusconi, non lare come 
quei 70 mila coglioni che han­
no comprato gli abbonamenti 
a occhi chiusi». «Bella forza -
dice Gino che ha smesso di an-

LUCACAIOU 

darci a Sann Siro- «Ma cosa ci 
vai a fare allo stadio, a vedere il 
tiro a segno?». «Ormai il cam­
pionato ò già finito. l-o sanno 
tutti» dice il Walter.» L'unica 
speranza è che Berlusconi 
quest'anno vinca tutto. Il cam­
pionato, la Coppa Italia, la 
Coppa dei Campioni, la Coppa 
intercontinentale e anche la 
coppa del nonno, cosi magari 
l'anno prossimo si calma». Ce­
sare con due biglietti in mano, 
il suo e quello della moglie, 
prende una sedia e comincia a 
decantare le meraviglie di ve­
dere la partita dai popolari. «Li 
si che si capisce come parte il 
gioco». Discute sul prezzo dei 
popolari con Giusppc che vuol 
sapere se l'Osvaldo qualche 
bigletto ce l'ha ancora. Niente 
da fare. Cesare continua im-

pcrterritro sul derby, si accon­
tenta di uno zero a zero. «Ma si 
va bene, anche il pareggio: a 
noi non ci tocca, e domenica 
l'altra anche se perdiamo con 
la Juve siamo sempre in testa». 
Gino si mette a parlare dei der­
by degli anni cinquanta di 
Cucchiaroni, di Trapattoni. di 
quando da ragazzino andava a 
vedere l'Osvaldo giocare: • 
Erano un' altra cosa La veloci­
ta di adesso non ha paragoni». 

I discorsi si sovrappongono: 
da un lato del tavolo parlano 
di Sammer e quando Walter 
dice che non giocherà gli altri 
lo guardano strano. Che abbia 
qualche, informazione? «Ma 
no, l'ho letto stamattina sulla 
Gazzetta.» Oggi lui tiene all'In­
ter per questioni di (amiglia. 
Gino se la prende con suo fra­

tello: «Anche l'Osvaldo addes-
so fa l'interista». «Lo farci an­
ch'io al suo posto», dice Ange­
lo. Al banco e arrivalo Giangi 
interista purosangue, un piglio 
da Jean Gabin con qualche 
chilo di troppo. « Ti parici mia. 
verme milanista» Beve qualco­
sa e poi insiste: «Siete una bella 
squadra io vi rispetto, ma do­
vete fare come ì Globe Trotter, 
esibizioni contro selezioni di 
altre nazioni, mica il campio­
nato. L'Inter Bagnoli e anche 
bravo ma i giugadur sun miga 
buon». 

I.a discussione si riaccende 
al tavolo. Dalla stanzetta in 
fondo sono usciti quelli dell'In­
ter club: hanno finito la riunio­
ne. I più giovani si lermmano a 
discutere di derby e di razzi­
smi. Sono duri e con spinetta 
della lega incorporata. Pensa­
no che a Milano llaliala tra­

smissione di Rai 3 loro interisti 
ci abbiano fatta la figuare dei 
razzisti. «Non e vero niente-, 
spiegano. Cesare riprende col 
dire che non è piaciuta nem­
meno a lui la trasmissioni1 « 
che come tifoso ambrosiano 
bisogna dissociarsi. perche noi 
abbiamo una certa idea, [HT-
chò mio padre quando sono 
arrivati manganelli e olio di ri­
cino è finito in galera», Walter 
gli spiega che ò giusto, ma non 
bisogna solo parlari.'. «Bisogna 
dissociarsi per davvero e |>oi ci 
sono ragazzi giovani che ades­
so fanno il saluto romano» 

Gino cambia discorso e- fa il 
conto delle fabbriche che len­
tamente sono sparite eli quel 
poco che è rimasto. «Di questo 
quartiere adesso si parla solo 
perchèc'ò nato l'Osvaldo». 

«Ehi Pancev, porta da IXTC» 

Nela addio a Roma. Ceduto al Napoli dopo 12 anni si sfoga: «Questa era la mia città» 

Lasciamoci così con rancore 
Sebino Nela lascia la Roma: ha firmato ieri il nuovo 
contratto con il Napoli. L'accordo è biennale, vale 
fino al giugno 199-1. Il calciatore, che ha ottenuto un 
leggero ritocco sullo stipendio che percepiva dal 
club capitolino, si trasferirà a Napoli domani. Con 
l'addio del trentunenne «libero», la Roma perde l'ul­
timo «pezzo» dello scudetto 1982-'83. Nela saluta 
dopo dodici anni in giallorosso 

FULVIO CANALI 

• • KOMA. «Lascio la Roma 
perche voglio chiudere la car­
riera con dignità. Qui non era 
possibile: tribuna o panchina, 
la musica era questa. A Napoli 
no. l'alternativa sarà campo o 
panchina, tutta un'altra storia. 
Mi dispiace che sia finita cosi, 
il mio sogno era quello di re­
stare giallorosso a vita, ma or­
mai mi sentivo un sopravvissu­
to. Mi hanno fatto pesare come 
un macigno la carta d'identità. 
È proprio vero: quando superi i 
30 anni sei coinè una scarpa 

vecchia». 
Parla a voce bassa, Neia. 

Piange. Sussurra: «Mi vergogno 
un po', scusale, ma dodici an­
ni non sono uno scherzo». Fa 
un certo effetto riscoprire le 
emozioni, mentre a calciolan-
dia ballano i miliardi, gli slo­
gan razzisti, l'indifferenza. 

«È vero • dice Sebino - il cal­
cio ha preso una bruita piega. 
Ma ù da dieci anni che si 0 pre­
sa questa strada e solo ora ci si 
rende conio dove siamo arri­
vati. Gli insulti agli ebrei, i gio­

catori del Napoli picchiati in 
allenamento. Si 0 toccalo il 
fondo. Ma siamo arrivali a que­
sto punto perche- e l'Italia che 
e peggiorata. E lo stadio e di­
ventato lo specchio delle sue 
degenerazioni. Non so se esi­
ste una Tangentopoli nel pal­
lone, io penso di si, ma di una 
cosa sono sicuro: lo stadio ò 
una zona franca dove puoi fa­
re di tutto perche sai che tanto 
nessuno interviene. Neppure 
le società, ò ovvio, perche a lo­
ro interessa solo che la genie 
paghi il biglietto. SI, qualcuno 
dice, «ma allora fatelo voi gio­
catori un gesto». Idiozie, come 
quella che andava di moda 
poco tempo fa, «i giocatori con 
il loro comportamento influen­
zano i tifosi». Ma quando si ca­
pirà che questi teppisti vengo­
no allo stadio solo per far casi­
no e che delle squadre e dei 
giocatori interessa ben poco? 
Qui a Roma mi gridavano, 
«pk'chia Sebino», ma io non mi 
riconoscevo in quello slogan, 
lo sono un giocatore che nei 
novanta minuti cerca sempre 

di dare il meglio di se, uno che 
si spaccherebbe in due per la 
squadra, ma nella mia carriera 
non ho mai fatto male a nessu­
no». 

Già, la carriera. Tutta in un 
nome: Roma. Dentro. Nela ci 
infila una città scoperta a ven-
t'anni e la sua collezione priva­
ta di personaggi e immagini. 
Dice: «Arrivai quaggiù che ero 
un ragazzino. A Roma sono di­
ventato un uomo. Lro il classi­
co genovese chiuso e incapa­
ce di manifestare i suoi senti­
menti. Qui ho imparato a co­
municare e a sorridere. Questa 
ora e la mia città: quando 
smetterò di giocare ci tornerò 
per sempre. Il primo nome che 
mi viene in mente ò Dino Vio­
la. F. slato un grande presiden­
te. Si comportava come un pa­
dre burbero, ma con lui e'O 
sempre stato un dialogo. Poi i 
tecnici. Liedholm: un grande 
maestro. F.riksson: un fratello 
maggiore, un signore. Radice: 
la miglior persona che ho mai 
conosciuto nel calcio. Bianchi: 

saggio, sincero e incorruttibile. 
F. poi i compagni, Cerezo, Gè-
rolin. Nappi, Piacentini, Voel-
ler. Rudi e- stato il mio migliore 
amico. Abbiamo legato lo 
scorso anno, quando hanno 
cominciato a sbatterci in fac­
cia le carte di identità, lo e lui 
abbiamo un sogno: chiudere 
la carriera come ha fatto Bruno 
Conti, una partila con un Olim­
pico pieno. F. chiamerei gli 
amici, quei nomi elle ho latto e 
poi Maradona, Platini, Mal-
thaeus. Faicao?No, lui no. Do­
vrei affittare una suite, per con­
vincerlo, e poi lui e i nomi ec-
ccllcnli di quella Roma erano 
statue di marmo: belle, ma 
inawicinabili». Dai nomi alle 
immagini: qual 0 il ricordo più 
amaro? «Li sconfina con il 
U-cce che ci costò lo scudetto. 
Ancora oggi non riesco a tro­
vare una spiegazione. Peccato, 
quella di F.riksson fu la Roma 
più bella», 

Li Roma di oggi: ovvero 
Ciarrapico, sogni proibiti e in 
campionato una classifica fal­
limentari'.- «Ciarrapico si sia 
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sforzando a diventare un gran 
presidente, ma non credo ci 
riuscirà. Oggi nel calcio conta­
no solo in due: Berlusconi e 
Agnelli. A Ciarrapico dico co­
munque grazie per avermi per­
messo di andar via. Oraò all'e­
stero, ma quando torna andrò 
a parlarci. Voglio salutarlo di 
persona e poi ci sono da chia­
rire vecchie storie. I,a Roma 
può liraisi su, non merita di 
stare cosi in basso. Ma non e 
colpa solo dei gux:alori. La so­
cietà ha dato corda a balle co 

me la vita notturna perche do­
po quello che è successo lo 
.scorso anno con Bianchi devo­
no difendere a tutti i costi l'al­
lenatore. Ma i tifosi non sono 
stupidi: se la Roma perde il 
derby qui succede il finimon­
do». 

Il luluro si chiama Napoli: 
che cosa si aspetta Nela? «Il 
mio obbiettivo è giocare. E poi 
dare una mano a Bianchi e ai 
miei compagni per tornare in 
alto. Non sarà facile, ma pos­
siamo fari. eia». 

• • Sebastiano Nela è nato 
a Rapallo il 13 marzo !!*fil. 
Li sua carriera e iniziata nel 
Genoa, dove da jolly Simoni 
lo trasformò in terzino d'at­
tacco. Dopo tre anni di serie 
B in rossoblu, Nela apprexiò 
aliti Roma nell'estate l«)KI. 
Liedholm lo dirollò da sini­
stra a destra e lo fece debili­
tare in sene A il 13 settembre 
1981 nella partila Roma-
Avellino (0-0). Dopo la diffi­
cile stagione dell'esordio, il 
Barone riportò Nela a sini­
stra. E proprio in quel cam­
pionato 1982-83 la Roma 
conquistò il suo sivoiido 
scudetto. In giallorosso Nela 
ha vinto anche tre 0; (vpc 

Italia (1983-S-1, 1985-Hli e 1990-91) ed e slato finalista in 
Coppa Campioni e in Coppa Uefa (doppia slida perduta 
con l'Inter nel 91 ). Chiuso in Nazionale da Cabrini. Ncl.i lui 
giocato in azzurro ap|X-na 5 partite. Bcarzot lo fece debilita­
re il 22 maggio I9H1 nella gara Germania Ovest-Italia ( 1-0). 
I la preso parlo alla sfortunata avventura del mondiale mes­
sicano 198(), mentre in prc-cedenza era :.tato molari' dell'I ) 
limpica quarta a IXJS Angeles litS-l. Nelcampionalo 19S(i-87 
(partita Roma-Sain|x1oria0-3) un grave infortunio a! ginoc­
chio lo tenne lontano dai campi di gioco perun .nino. Hi.in 
chi, nel '90, lo ha irasformato in libero. 
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